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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

A inizio pandemia oltre 4.000 cinesi
sono entrati in Italia senza controlli
Tra fine 2019 e inizio 2020 arrivarono da Wuhan a Fiumicino circa 4.200 passeggeri. L’Ue, il 17 gennaio, invitò
a fare test a tappeto. Eppure, il ministero dispose solo termoscanner e autocertificazioni (sparite nel nulla)
di FRANCESCO BORGONOVO
e ANTONIO GRIZZUTI

n Spesso, nei dibattiti televi-
sivi ma pure nelle discussioni
al bar, chi vuole mettere a tace-
re gli avversari che criticano le
restrizioni imposte dal gover-
no gioca la carta del dolore:
«Abbiamo avuto 130.000 mor-
ti!». Il dato, in effetti, è deva-
stante, e suscita in ciascuno di
noi immensa commozione.
Forse, però, è il caso di indaga-
re meglio sulla reale causa di
tutti quei decessi. Su quali sia-
no state le scelte, soprattutto
nella fase iniziale della pande-
mia, che hanno portato alla
diffusione rapida e implacabi-
le dei contagi e alla conseguen-
te ecatombe. Ieri ci siamo posti
una domanda fondamentale:
quante infezioni sono state
causate da persone giunte in
Italia dalla Cina all’inizio del
2020 e mai controllate? Oggi
siamo in grado di fornire una
risposta che potrebbe contri-
buire a riscrivere, almeno in
parte, la storia delle fasi inizia-
li dell’emergenza Covid.

Come hanno ripetuto più
volte le autorità europee, alla
fine di dicembre del 2019 la Ci-
na rese nota l’esistenza di clu-
ster di un nuovo coronavirus
che causava polmoniti molto
pesanti. Intorno al 10 gennaio,
i vicini della Cina - Hong Kong,
Taiwan, Singapore, Vietnam,
Filippine, Malesia, Myanmar e
Thailandia - decisero di au-
mentare le misure di sicurez-
za, sottoponendo a controlli i
viaggiatori provenienti da
Wuhan e dalle regioni cinesi
colpite dal virus. Dalla città di
Wuhan esistevano collega-
menti aerei diretti anche con
alcune città europee: Londra,
Parigi e Roma (quest’ult ima
con tre voli a settimana). Ciò
che ci interessa capire è: quali
controlli sono stati fatti qui da
noi? Semplice: nessuno.

Secondo il report dell’Ecdc
(il centro per il controllo ma-
lattie dell’Unione europea) re-
lativo al periodo tra il 5 e l’11
gennaio 2020, le autorità degli
Stati europei che avevano col-
legamenti diretti con Wuhan
si sono limitati a una generica
«vigilanza» e al monitoraggio
della situazione cinese. Vedia-
mo ora che cosa accadde in Ita-
lia, grazie alle informazioni ot-
tenute a seguito di una specifi-
ca richiesta di accesso agli atti
inviata all’Ecdc.

Il 7 gennaio 2020, l’Ecdc in-
via una mail a tutte le autorità
sanitarie degli Stati europei
chiedendo informazioni sui
v i a g g i at o r i i n  a r r i v o  d a
Wuhan, in previsione di una
riunione sulla gestione del ri-
schio prevista per il 9 gennaio.
Alle 14.36 del 7 gennaio, l’Ecdc
chiede se negli aeroporti coin-
volti (per l’Italia quello di Fiu-
micino) siano state attivate
delle procedure di sorveglian-
za rafforzata (enhanced sur-
v eill a n c e ) all’ingresso, e se sia
stato emesso qualche avviso di
viaggio o informazione speci-
fica agli operatori sanitari.

Alle 16:39 la direzione gene-
rale della Prevenzione sanita-
ria del ministero della Salute
risponde che «i colleghi del-

l’aeroporto di Fiumicino sono
stati informati circa la situa-
z i o n e  e p i d e m i o l o g i c a a
Wuhan», e che «ulteriori mi-
sure verranno introdotte ai
punti di ingresso», senza però
chiarire quando e soprattutto
quali. Infatti, alle 16.56, l’Ecdc
invia un’altra mail chiedendo
di specificare quali misure ag-
giuntive abbia intenzione di
attivare il ministero. Alle 17.22,
la direzione della Prevenzione
risponde spiegando che «al
momento i colleghi dell’aero -
porto di Fiumicino stanno solo
verificando che i controlli in
uscita da Wuhan siano stati
condotti correttamente e se
eventuali problematiche sani-
tarie siano segnalate dai mem-
bri dell’equipaggio». Poi ag-
giunge: «Vi terremo informati
se verrà introdotto il controllo
della temperatura ai passegge-
ri in arrivo».

Il 9 gennaio 2020, alle 9.58,
arriva a Fiumicino un volo da
Wuhan. Sempre la direzione
generale Prevenzione del mi-
nistero della Salute scrive ai
colleghi europei dell’Ecdc che
i responsabili dell’ufficio sani-
tario di Fiumicino, prima dello
sbarco, hanno raccolto una
«health declaration» e che,
considerata l’assenza di sinto-
mi tra i passeggeri, non c’è sta-
to bisogno di attivare il corri-
doio sanitario per il trasporto
di biosicurezza.

Insomma, chi arriva da
Wuhan non viene controllato.
Deve limitarsi a compilare una
«health declaration». Ma in
che cosa consiste questa auto-
dichiarazione? Non è dato sa-
pere. La Verità ha chiesto più
volte lumi al ministero e pure
alle autorità aeroportuali, e
non ha mai ottenuto risposta.
Non si sa, ad oggi, che cosa con-

tenessero questi fogli, chi li ab-
bia conservati, da chi siano
stati esaminati o se siano stati
utilizzati per il tracciamento
(si suppone di no). Ma andia-
mo avanti. Il 17 gennaio si tiene
un meeting audio organizzato
dal comitato di sicurezza sani-
taria dell’Ue dedicato proprio
alle misure di controllo da
mettere in atto negli aeroporti.
Partecipano Germania, Fran-
cia, Spagna, Regno Unito e al-
tri Stati, ma non l’Italia. Il re-
sponsabile Prevenzione del
ministero della Salute, Fran -
cesco Maraglino, non ha letto
la mail di convocazione.

In quella riunione, gli esper-
ti dell’Ecdc invitano gli Stati a
controllare tutti i passeggeri
dei voli in arrivo da Wuhan, ef-

fettuando «prompt testing»,
cioè test tempestivi. Gli stessi
esperti spiegano anche (come
ha riportato il G ua rd ia n ) che il
controllo della temperatura
non basta a individuare i po-
tenziali contagiati. La cosa è
nota da tempo, già dalle epide-
mie di mers e sars, se ne parla
nella letteratura internazio-
nale, lo scrive l’Oms già nel

2005. In Italia, però, i tamponi
non vengono fatti. Quali siano
le misure di sicurezza adottate
nei nostri aeroporti viene
spiegato il 21 gennaio del 2020
da un comunicato del ministe-
ro della Salute. Nel testo si leg-
ge: «A partire da dopodomani,
giovedì 23 gennaio, data in cui
è previsto il prossimo volo di-
retto dalla città di Wuhan al-
l’aeroporto di Roma Fiumici-
no, il ministero ha predisposto
l’attivazione di un canale sani-
tario con controllo della tem-
peratura attraverso scanner. È
prevista anche la compilazio-
ne di una scheda che indichi
destinazione e percorso dei
passeggeri, una volta sbarca-
ti». Siamo sempre lì: controllo
della temperatura e autodi-
chiarazione. Peccato che il
controllo della temperatura
(come hanno detto gli esperti
Ue) non serva e che le autodi-
chiarazioni non si sa che fine
f ac c i a n o.

Il 23 gennaio, tra squilli di
tromba, arriva i l  volo da
Wuhan. Nello stesso giorno, la
mattina presto, le autorità ci-
nesi hanno deciso di chiudere
la città ormai preda del Covid.
A Fiumicino, alle 4.50 e con
u n’ora di anticipo, atterra il vo-
lo Cz 645 della China Southern
Airlines. Tutti i 202 passeggeri
vengono controllati. Come?
Con telecamere termiche. Do-
podiché, a ciascuno di loro vie-

ne richiesto di compilare la so-
lita autodichiarazione. Re-
sponso del ministero: «Tutti
sani, nessun caso da segnala-
re». Quelle persone, per lo più
orientali, sono state lasciate li-
bere di andare. Eppure, i rischi
si conoscevano. Chi si fosse
preso la briga di aggiornare i
piani pandemici e leggere gli
studi internazionali avrebbe
scoperto ciò che sapevano, ad
esempio, gli esperti del Sage,
cioè il Cts britannico. Proprio
in un documento del 23 gen-
naio 2020, infatti, i sanitari in-
glesi scrivevano: «Gli individui
di ritorno da Wuhan possono
essere considerati non più a ri-
schio se dopo 14 giorni non
mostrano sintomi». Invece,
per i 202 sbarcati in Italia, non
sono stati previsti né tampone
né quarantena. Non si capisce
nemmeno se siano stati in
qualche modo tracciati nei
giorni successivi, cioè se - sulla
base delle famigerate autodi-
chiarazioni - siano stati con-
trollati o contattati nei giorni
successivi allo sbarco. E dire
che pochi giorni dopo, il 3 feb-
braio, gli italiani rimpatriati
da Wuhan atterrati all’ae ro-
porto militare di Pratica di ma-
re saranno sottoposti a tampo-
ne e dovranno effettuare una
quarantena piuttosto lunga.

Sappiamo che tra dicembre
del 2019 e gennaio del 2020 so-
no arrivati in Italia (a Fiumici-
no) da Wuhan circa 4.200 pas-
seggeri. In gennaio 2.300 circa.
Bene: nessuno di questi è stato
controllato. Al massimo è stata
misurata la temperatura a un
paio di centinaia di persone.
Certo, le indicazioni delle au-
torità europee e dell’Oms non
sono state proprio chiarissime
nei primi giorni di emergenza.
Ma per lo meno dal 17 gennaio
si sapeva che sarebbe stato be-
ne effettuare tamponi e trac-
ciamento. Lo stesso ministro

S p e ra n za , nelle riu-
nioni della task for-
ce tra il 26 e il 28
gennaio, si pose il
problema, chieden-
do di «valutare la
possibilità di trac-
ciare e monitorare i
passeggeri arrivati
da tutta la Cina an-
che nei giorni pre-
cedenti il 23 gen-

naio 2020». Non risulta però
che sia stato fatto qualcosa in
proposito. Anzi, già il 30 gen-
naio la task force, su impulso
del ministro, si preoccupava di
vigilare su «fenomeni di intol-
leranza» verso gli studenti
asiatici: erano i giorni dei man-
giatori di involtini.

«Dai verbali della task force
emerge come S p e ra n za fo s s e
ossessionato dai rapporti con
la Cina», dice Galeazzo Bigna-
mi di Fratelli d’Italia, il parla-
mentare che, con un lavoro in-
sistente, ha fatto sì che i verbali
della squadra speciale fossero
resi pubblici. E attacca: «Spe -
ranza si preoccupava che si sa-
pesse che i prodotti cinesi non
erano contagiosi, che la Cina
stava operando bene, che i rap-
porti con la Cina fossero pre-
servati. Ed anche il trattamen-
to riservato ai cinesi che arri-
vavano o erano presenti in Ita-
lia va oltre la retorica dell’anti -
razzismo. Forse il ministro ci
deve dire qualcosa sui suoi
rapporti con la Cina?».

Per cominciare, sarebbe già
interessante sapere che fine
abbiano fatto le famose autodi-
chiarazioni dei passeggeri
giunti da Wuhan, e se qualcu-
no si sia premurato di verifica-
re le condizioni di salute di co-
storo dopo lo sbarco. La vera
storia della pandemia si può
scrivere soltanto così.
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COSENZ A

Bimba guarita cacciata da scuola:
preside esige una mail dal sindaco
n A Lago, in provincia di Co-
senza, una bambina di sette
anni è stata rifiutata da
scuola perché positiva al Co-
vid nel mese di agosto. Nono-
stante sia risultata negativa
il primo settembre e la scuo-
la iniziasse il 20 settembre,
la maestra non ha voluto ac-
cettare l’alunna, allontana-
ta dalla classe e prelevata da
scuola dalla madre. La moti-
vazione, data dall’inseg nan-
te, è che non era stata pre-
sentata la documentazione
di revoca dell’obbligo di
quarantena, concetto riba-
dito alla madre dalla stessa
vice dirigente scolastica.
Documentazione che tutta-

via non è d’obbligo, compor-
tando infatti una violazione
della privacy. Sebbene la do-
cumentazione fosse stata
data come richiesto, la pre-
side esigeva anche una Pec
d el l ’ordinanza dal sindaco.
Alla madre non è rimasto al-
tro da fare che rivolgersi al
primo cittadino, Enzo Scan-
ga che, seppur sconcertato
dalla richiesta dell’i s ti tuto,
ha inviato la mail richiesta.
La bimba ora è ammessa a
scuola, dove tuttavia non
vuol più tornare: «Tutti i
giorni rivive l’incubo e la
paura di essere cacciata da
scuola solo per aver avuto il
Covid», spiega la madre.

DA N N O S o p ra ,
il ministro

della Salute,
Roberto Speranza
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